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MADRE E VERGINE PICCOLA UMILE 

4 quarta di avvento b


L’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe.  La vergine si chiamava Maria.  Entrando da lei, disse:  “Ti saluto, o Piena di grazia, il Signore è con te”.


A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto.  L’angelo le disse:  “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio.  Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.  Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo;  il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine.”


Allora Maria disse all’angelo:  “Com’è possibile?  Non conosco uomo”.  Le rispose l’angelo:  “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo.  Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio.  Vedi:  anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile:  nulla è impossibile a Dio”.  Allora Maria disse:  “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga in me quello che hai detto”.  E l’angelo partì da lei (Lc 1, 26ss).

Dio annunziò l’incarnazione del Figlio per mezzo di uno dei più grandi angeli, l’arcangelo Gabriele.  Arcangelo vuol dire super-angelo; Gabriele significa potenza di Dio.  

Dove mandò questo eccelso personaggio del cielo e a chi?  In una regione disprezzata da tutti, la Galilea; in un paese molto piccolo (aveva un diametro di cento metri) e ignoto in tutta la Bibbia, Nazaret.  Si diceva allora (nel Nuovo Testamento):  Da Nazaret può mai venire qualche cosa di buono?  Destinataria del messo celeste era una ragazza sui tredici/quindici, Maria.  Le donne nell’ambiente di quel tempo non avevano voce nella società, erano senza importanza.  La storia era fatta dai grandi re, dai generali, dai potenti guerrieri, non dalle donne. 

Eppure, il più grande avvenimento della salvezza si stava realizzando in quel piccolo e insignificante paese, Nazaret, in una regione disprezzata, la Galilea, e per mezzo di una donna che apparteneva alla categoria della gente non calcolata e, ancor peggio, in giovane età, come per dire:  nella immaturità!

Davanti al Natale dobbiamo cambiare mentalità:  la povertà e la piccolezza umana hanno un grande valore davanti a Dio; l’umiltà e la fiducia in Lui ci salvano.  E al contrario, senza questi atteggiamenti di animo non possiamo incontrare Dio perché egli viene in questo mondo avvolto da queste caratteristiche.

I grandi avvenimenti della salvezza non sono opera dell’uomo, ma di Dio.  Ed egli si serve delle persone umanamente meno adatte, perché appaia chiara l’opera sua  gratuita, amorosa ed esclusiva.  Lui solo ci salva, e lo fa per infinita che mette in atto l’onnipotenza a nostro favore.  E noi dobbiamo riconoscere la sua infinita bontà e lodarlo, ringraziarlo e amarlo con tutto il cuore.

        Nessuno deve avere la superba pretesa di dire che si salva da sé.  L’uomo da sé ha compiuto la più grande rovina con il peccato, come narra la Bibbia dalle origini della storia!

Il Vangelo dunque ci dice che ora sta per nascere la salvezza del mondo, sta per nascere l’unico Salvatore Gesù.  Ma egli viene per puro; nasce da una donna vergine che deve restare tale pur divenendo madre per dire a tutti che è solo Dio l’artefice della nostra salvezza.  

Una donna umile e povera, piccola e semplice diventa la grande Madre di Dio, la creatura più elevata, al di sopra degli stessi angeli.  Anche gli antichi pagani dicevano:  Se una vergine partorisce darà alla luce un Dio.  Il Vangelo insegna che il Figlio della Vergine è vero Dio:  Colui che nascerà da te sarà chiamato (cioè sarà realmente) Figlio dell’Altissimo.    

Non temere, dice l’angelo alla Madonna e a tutta l’umanità:  non abbiate paura, chi vi salva è l’ Amore che non viene mai meno; la vostra gioia dunque sia senza fine e senza limiti.

Gabriele  si reca da Maria e si inginocchia reverente davanti alla grande Regina, l’umile fanciulla di Nazaret, e le dice:  Hai trovato grazia presso Dio.  

Del padre di Giovanni Battista il Vangelo dice che lo stesso arcangelo apparve, con tutto lo splendore di un personaggio celeste e gli disse solennemente: Io sono Gabriele che sta al cospetto di Dio.   Zaccaria viene accolto dalla presenza dell’angelo, come se venisse chiamato all’udienza.  

Quando però lo stesso messo celeste va dalla Vergine, assume un altro atteggiamento: si prostra davanti alla Regina del cielo e della terra e attende di essere accolto alla sua presenza.  

La salvezza viene da Dio e porta l’impronta dell’umiltà.  La rovina venne dalla superbia. L’infinito Dio si presenta nel mondo come un bambino bisognoso di aiuto.  Quanta umiltà in Dio, nel suo modo di agire e nei suoi servi!  Gesù non venne fra noi come  re glorioso e potente.


Quando l’uomo scompare allora Dio si rivela e ci salva.  Quando l’uomo domina e fa il prepotente, allora avviene la rovina, la guerra e la tristezza.


La Vergine era promessa sposa a un uomo della casa di Davide.  La promessa di sposarsi, a differenza dei nostri usi, era la celebrazione valida del matrimonio; celebrazione che avveniva in privato e precedeva di un anno la festa nuziale e la coabitazione.  Dal momento della promessa si diventava sposi a tutti gli effetti; potevano avere figli legittimi.  In questo anno Maria ebbe l’annunzio dell’angelo.  Dio voleva salvare l’onorabilità della sua Madre davanti al pubblico.


Giuseppe era della tribù di Giuda e del casato di Davide, il prestigioso re di Israele.  Maria invece era della tribù sacerdotale di Levi.  Il figlio Gesù era così di diritto re e sacerdote.  In seguito Gesù dirà:  Lo Spirito del Signore è sopra di me e mi ha consacrato profeta con l’unzione.   Gesù dunque è unto per la consacrazione (messia e cristo significano unto).  Aveva potere regale, sacerdotale e profetico.  Tutta la sua capacità di salvezza derivava dalla sua sacralità o religiosità.  

Chi domina al di sopra di tutto è Dio, anche se il mondo non vuole riconoscerlo per sua rovina. Il Natale ci deve far mettere al primo posto Dio.  Mai si deve dire di non avere tempo per lui, si rifiuterebbe ogni bene!

Gesù, per discendenza umana, era re perché era della stirpe di Davide.  Come Dio aveva il sommo potere su tutto il mondo e  per tutta l’eternità.


Anche qui splende l’umiltà.  Giuseppe, Maria e il Bambino erano molto poveri di beni materiali, ma ricchi di Dio come nessuno mai.  Questa è la ricchezza che salva il mondo e questo è il dono del Natale.


Mille anni prima, Davide aveva avuto un nobile pensiero che confidò al profeta Natan (2 Sam 7):  vide che Dio lo aveva fatto re di Israele pur essendo di origine umile, era infatti pastorello.  Per riconoscenza, aveva pensato di costruire un grandioso tempio al suo divino benefattore.  Natan, in un primo tempo gli disse che era una buona idea, ma poi, ispirato da Dio, gli comunicò:  Dice il Signore:  Tu non mi costruirai un tempio come una grande casa di Dio.  Ma io costruirò a te un grande casato.  Non è l’uomo che dà a Dio, ma Dio all’uomo.  La salvezza viene da Dio e non dall’uomo!
Così Dio prometteva a Davide un discendente che avrebbe regnato per sempre sulla terra, sarebbe stato Gesù, della casa di Davide (secondo la carne), ma vero Figlio di Dio.  Con Gesù, la dinastia di Davide sarebbe diventata divina e avrebbe avuto durata eterna.

L’angelo Gabriele salutò Maria con le parole solenni:  Ti saluto (o meglio) sii piena di gioia, o tu che sei stata colmata di gioiosa grazia da Dio.  Ti saluto, o Piena di grazia!


Quale creatura può paragonarsi alla Madonna?  Ella portò in grembo e fra le braccia, come Madre felicissima, Dio che cielo e terra non possono contenere.  Non c’è creatura umana o angelica più strettamente congiunta con Dio:  ella è il tempio e abitazione vivente di Dio.  Ecco il grande tempio o la casa di Dio che il Signore avrebbe costruito alla dinastia di Davide!

Piena di grazia significa colmata di ogni grazia e resa graziosa ossia amata in modo unico da Dio e perciò fatta creatura eccelsa.


Sii piena di gioia era l’augurio tipico del tempo del Messia che avrebbe portato ogni bene.  Maria era la persona più vicina al Messia perché sua madre e sua inseparabile socia nella redenzione e perciò fu ricolmata di grazia.  E Dio era con lei:  Il Signore è con te.  Questa frase inoltre richiamava la profezia di Isaia 7:  Ecco la Vergine concepirà e partorirà un figlio (restando vergine) e sarà chiamato Emanuele cioè Dio con noi.  Il Dio con noi era soprattutto con Maria perché madre sua e vergine.


Maria restò stupita del discorso dell’angelo e si domandava che cosa mai volesse fare il Signore di lei.  L’angelo le disse:  Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio.  Non temere, era la frase tipica per indicare la presenza e la salvezza di Dio alle creature privilegiate.  L’angelo spiegò subito:  Concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.  Erano le parole di Isaia.  Quella vergine preannunziata sette secoli prima era proprio lei.  Di lei parlava la Bibbia.  Ed ella, essendo vergine, avrebbe dato il nome al figlio, compito esclusivo del padre.  Nessun uomo era il padre di lui, ma solo Dio.  Maria dunque concepisce per potenza divina.  Il Figlio si chiamerà Gesù  (ossia) Jeshuà vale a dire: Javé (Je) jashà (salva).


Il nome dice la missione che è quella di portare a compimento tutta l’opera di salvezza descritta nella Bibbia.  Non ci sono altri benefattori o portatori di beni all’umanità.  Tutta la Bibbia è la registrazione delle opere di salvezza divina.  E quell’opera grandiosa e gioiosa ora giunge al culmine con la nascita di Gesù e conseguentemente con la divina maternità di Maria.  

La Madonna è la più vicina al Salvatore e alla salvezza, per questo è la più strettamente congiunta con Dio e la più santa.  


Anche noi dobbiamo partecipare al Natale avvicinandoci a Gesù, stringendoci a lui come la Madonna lo stringeva al cuore.  Quel Bambino è la grandezza più elevata e la bontà più grande.  Dice l’angelo:  Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe (ossia Israele) e il suo regno non avrà fine.


Quel Bambino è Dio ed è Messia sul trono di Davide.  Dio aveva iniziato un regno in terra con il suo popolo Israele per dare un annunzio di ciò che voleva fare e cioè trasformare il mondo un cuor solo e un’anima sola, unire l’umanità nel cuore di Gesù e nello Spirito Santo amore.  Questo è il regno di Dio, regno che i santi attuano nel loro ambiente moltiplicando la carità fraterna.  Regno che un giorno sarà attuato in pieno da Gesù che riunirà tutte le genti attorno a sé, eliminerà coloro che ostinatamente non lo accolgono e il suo regno di pace e di amore, di felicità divina durerà per sempre in questo mondo rinnovato e trasformato in nuovo paradiso terrestre.


Maria chiese all’angelo come doveva avvenire la sua maternità divina e disse:  Non conosco uomo.  E’ segno evidente che Maria e Giuseppe avevano fatto il proposito di restare vergini nel matrimonio:  erano condotti misteriosamente da Dio.  Altrimenti l’angelo avrebbe risposto alla Madonna:  Fino adesso non hai conosciuto uomo, ma ora lo conoscerai e avrai un figlio che sarà il Messia.  L’angelo non disse così, ma mise l’accento sull’onnipotenza divina per una generazione umanamente impossibile e disse:  Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza (ossia lo Spirito) dell’Altissimo.  Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio.


La Madonna elevata alla dignità di regina del cielo e della terra, di Madre nell’universo creato e del Creatore, rimase nella sua umiltà e si dichiarò disponibile ad ogni sevizio di amore come ogni mamma:  Sono la serva del Signore, avvenga di me come hai detto.  La Madonna si affidò alla parola di Dio, accolse il suo volere senza riserve e senza resistenze.  Sapeva che avrebbe patito molto come Madre del Crocifisso, e accettò con immenso amore verso Dio e verso di noi.  Grazie, o Maria!  Fa’ che anche noi siamo come te docili alla parola di Dio e così diventiamo fratelli e sorelle, padre e madre del Verbo eterno, la Parola di Dio, Gesù. 


LA CONCLUSIONE E’

che nella nostra vita dobbiamo abbondare di gioia, umiltà, servizio, docilità al divino volere, donazione fino alla morte dell’io e alla scoperta gioiosa di Dio.

